
Ancora loro, sempre loro. È
triplete per l’istituto tecnico
Cerebotani di Lonato del Gar-
da, che vince per il terzo anno
consecutivo il Da Vinci 4.0 con
il teamIn deepwater. Al secon-
do posto si piazza invece l’isti-
tuto tecnico Primo Levi di Lu-
mezzane, terzo il Don Bosco
di Brescia.

La giornata finale della
quarta edizione della nostra
iniziativa, ospitata ieri pome-
riggio al Mo.Ca di
via Moretto, ha vi-
sto trionfare «Arte-
mis 1», il progetto
realizzato da una
delle tre squadre
schierate quest’an-
no dal Cerebotani,
che si assicura così i
sei Arduino Science
Kit Physics Lab Rev. 2 messi a
disposizione da CampuStore,
che ha anche donato un buo-
noaciascunascuola per acqui-
sti sul proprio sito.

I ragazzi dell’istituto garde-
sano,guidati dalprofessorGio-
vanni Fusco, hanno ideato e
creato un modo innovativo
perlaproduzionedi acquadol-
ce partendo da quella salata.
«Lo abbiamo voluto realizzare
mettendo insieme due tecni-
che - spiegano gli studenti -: la
distillazione e la condensazio-

ne, che abbiamo inserito in
due sfere, una dentro l’altra».
Quellaesterna,più grande,ser-
veper la distillazione:per velo-
cizzare il processo si diminui-
sce la pressione al suo interno,
così da abbassare il grado di
ebollizione. «In quella piccola
invece - proseguono i ragazzi
-, andremo a immettere aria
tramite l’utilizzo di una vento-
la, per riscaldarla nella parte
superiore e raffreddarla in
quella inferiore, consentendo
così la condensazione».

Il progetto dei Lume-
tech, guidati dai professori
Maurizio Maritato ed Edoardo
Calabrese, si chiama invece
«Wa.Mi», che sta per «water
mirror». È un sistema di pasto-

rizzazione dell’ac-
qua da installare
insiti nonraggiun-
ti da acquedotti
e/o da corrente
elettrica. «Il pro-
getto - spiegano
glistudentidel Pri-
mo Levi, che vince
15 tablet Media-

comSmartPad iYo 10 4G forni-
ti da Giustacchini Printing -, è
stato ideato per mitigare una
problematica sanitaria che in-
teressa principalmente i Paesi
invia disviluppo». Wa.Mi è co-
stituito da un telaio in allumi-
nioalla cuisommitàèincernie-
rato uno specchio parabolico
ainseguimento solare: laradia-
zione captata viene riflessa su
un collettore cilindrico conte-
nente H2O, portata a una tem-
peraturautileper la pastorizza-
zione (56-72°C): a questo pun-

to una termovalvola fa deflui-
re l’acqua che, per uno scam-
biatore di calore, raggiunge un
recipiente di raccolta.

Terzo posto, infine,
per la squadra HsOs, ideatrice
di «Hydra», una borraccia fil-
trante smart, che unisce la co-
modità di trasporto dell’acqua
alla funzionalità di un filtro a
carboni attivi e integra, inol-
tre, un misuratore per la classi-
ficazione dell’acqua pre e post
filtraggio. «Questa borraccia si
configura come uno strumen-
to per monitorare la qualità
dell’acqua che l’utente può
prelevare da fonti diverse -
chiariscono gli studenti del
DonBosco-.Inoltreilsuosiste-
ma IoT consente di disporre di
datichefornisconomappe del-
la qualità dell’acqua nelle va-
rie zone di prelievo». Agli stu-
denti del Don Bosco vanno
quattro Arduino Explore IoT
Kit, anche questi forniti da
CampuStore. Oltre ai premi
per i primi tre classificati, sono
state conferite due menzioni

speciali: una per la comunica-
zionealteamDeeplydell’Acca-
demia Symposium di Roden-
go Saiano, e l’altra, da parte di
Edison, alla squadra dei Tecno
Élite 3.0 del Cerebotani di Lo-
nato.

«È stato difficilissimo sce-
gliere - assicura Nunzia Valli-
ni, direttore del Giornale di
Brescia e di Teletutto, tra i
membri della giuria -. Il nostro
Da Vinci è cresciuto in quanti-
tà ma anche in qualità, anno
dopo anno». «Questi non sono
progettini - le fa eco Massimo
Temporelli, presidente di The
FabLab, affiancato dal Ceo
Giulia De Martini -, sono pro-
getti degni della Nasa». E guar-
dando al percorso fatto fin qui
aggiunge: «Siamo partiti nel
2017 e siamo andati avanti an-
che durante il Covid. Dovrem-
mo andare al Ministero dell’I-
struzione a far vedere cosa sia-
mo stati, cosa sono stati in gra-
do di fare. Che sia da monito
alla nostra generazione, que-
sti ragazzi possono davvero
cambiare il mondo!».

«Non fidatevi di chi vi offre
la ricetta del successo, ascolta-
ta chi dagli errori e dalle diffi-
coltà impara. E poi le raccon-
ta». Massimo Temporelli pre-
senta così i tre ospitidel pome-
riggio, tre ventenni che, per
motivi diversi e in ambiti di-

stantissimi tra di loro, hanno
saputo ritagliarsi un ruolo nel
mondo, senza per questo però
sentirsi arrivati. Si prenda il
caso di Linda Raimondo, che a
12 anni chiamò su Skype l’a-
strofisica Margherita Hack.
«Lofecicon incoscienzama, ri-
pensandoci,non posso che es-
serefelicedellamiascelta- rac-
conta ai ragazzi del Da Vinci la
24enne, studentessa di Fisica
in università e divulgatrice
scientifica -. Quell’esperienza
mi ha insegnato che bisogna
avere il coraggio di rischiare,
perché la paura, emozione
cheinpassato hoprovato trop-

pospesso,èsolamenteunlimi-
te». Lo sa bene lo sciatore bre-
sciano Giovanni Franzoni, an-
cora, uno che della velocità e
del rischio ha fatto ragione di
vita. «La forza di una persona
la scopri nei momenti difficili
- racconta il 22enne gardesa-
no, ancora alle prese con il
brutto infortunio che lo tiene
lontano dalle piste dal 13 gen-
naio -. Le cose arrivano quan-
do meno te lo aspetti: ero sicu-
ro di fare una bella stagione,
ora valuto i progressi di mese
in mese, godendomi anche il
più piccolo passo avanti. È in
questi momenti che si capisce

ancor di più l’importanza del-
la pazienza e della costanza».
Elementicentraliper realizzar-
si, «così come fondamentale è
provare piacere in quello che
si fa - afferma il musicista e
operatorio umanitario 24 en-
ne Pietro Morello -. La musica
mihasalvato,oracercodiresti-
tuite quanto di buono mi ha
dato agli altri. Sia con le note
sia andando a fornire aiuto ai
bambini nelle zone di guerra».
Tre casi diversi, lontani fra di
loro ma vicinissimi. Per dirla
con le parole di Temporelli
«tre bellissimi esempi di Ho-
mo sapiens».
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Giovani al centro. Della
scuola, delleaziende, del futu-
ro. Lo hanno ribadito in tanti,
praticamente tutti i rappre-
sentanti delle istituzioni e del-
le imprese che ieri pomerig-
gio erano al Mo.Ca per la gior-
nata conclusiva della quarta
edizione del Da Vinci 4.0.

«Il nostro gruppo editoriale
crede nei giovani», esordisce
Pierpaolo Camadini, presi-
dente di Editoriale Bresciana,
cheaproposito delnostropro-
gettoaggiunge: «La sua cresci-
ta negli anni è la riprova che i
giovanihannoun’energiapaz-
zesca, che va innescata nei
banchidiscuola mapoi espor-
tata nelle aziende». «Con i no-
stri mezzi, giornale cartaceo,
sito web, televisione, radio
ma anche i social - prosegue
Camadini -, cerchiamo di ren-
dervipartecipidi unacomuni-
tà. Auspico che voi sappiate
esserepartecipi di questo pro-
cesso e capire che, attraverso
l’utilizzo consapevole dei me-
dia, si può crescere insieme».
A tutti gli studenti in gara il
presidente di Editoriale Bre-
sciana ha quindi donato un
abbonamentodigitale alGior-
nale di Brescia, ed esteso un
invito, a settembre, a visitare
il nostro Centrostampa quoti-
diani di Erbusco. «Abbiamo
sempre creduto nel Da Vinci -

commenta Franco Gussalli
Beretta, presidente di Confin-
dustria Brescia, associazione
chesostiene l’iniziativafindal-
la primissima edizione -, per-
ché fin dall’inizio è indirizza-
to a unire il mondo delle im-
prese con quello delle scuole.
Un dialogo importante per
colmare il mismatch nel mon-
do del lavoro. È entusiasman-
te vedere tanti giovani con
idee super brillanti che tenta-
no di dare risposte a un pro-
blema fondamentale come
quello legato all’acqua».

A portare il loro
salutoai 120 studenti dell’hac-
kathonancheilsindacodiBre-

scia Laura Castelletti e l’asses-
sore regionale all’Istruzione,
alla formazione e al lavoro Si-
mona Tironi. «È bello potervi
ospitare in questo luogo, il
Mo.Ca, casa dell’innovazione
eora casa vostra - dichiara Ca-
stelletti -.E se vogliamodiven-
tare European green capital
servono le vostre idee». Le fa
ecoTironi:«Ilprogettovihaof-
ferto una grande finestra sul
futuro e insieme vi ha messo
davanti a una delle grandi sfi-
de del nostro presente, quella
dell’acqua». Presenti alla fina-
le del DaVinci anche tutti i no-
stri partner: Ruggero Valli di
Banca Valsabbina, Mattia Sei-
ra, responsabile Rapporti con
territori e sostenibilità di Edi-
son, Carolina De Miranda, su-
stainability manager di Ori
Martin,Davide Danesi,ammi-
nistratoredelegato di Giustac-
chini Printing e Alessandro
Ferro, account manager di
CampuStore.
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N
ell’anno di Brescia e Bergamo Capitale la parola
cultura è sulla bocca di tutti, a volte anche a
sproposito. Dove però la «cultura» si è espressa
nel pieno del suo significato, anche

etimologico, è stato nelle stanze del Mo.Ca. Il termine
deriva dal latino colere, coltivare, e l’accostamento a
giovani menti all’opera e nel pieno della loro crescita
personale e sociale appare immediato. Ma a coltivare, sia
nel corso dell’hackathon finale sia nei mesi preparatori,
non sono stati gli adulti, non i più grandi hanno annaffiato
le menti dei giovani. Sono stati ragazze e ragazzi a
sviluppare metaforicamente ramificazioni, a vangare

terreni. Loro hanno fatto cultura, individuale e di gruppo,
sviluppandosi come individui e fornendo al contempo alle
comunità, scolastica e cittadina, i frutti dei loro sforzi. E,
quasi a coronare questa bucolica similitudine, il tema sul
quale hanno indirizzato la loro attenzione è stata l’acqua,
affrontato con un doppio approccio, tecnologico e
artistico. Ecco, questa è cultura, quella dei giovani per i
giovani e per gli altri. Noi siamo i manutentori di questo
giardino di conoscenze, con tante nozioni e molta
esperienza ma spesso un po’ gelosi del nostro ruolo.
Cultura però è anche condivisione, di sapere, di compiti e
pure di responsabilità.


